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3 - La risposta cristiana ai bambini che formulano  

le grandi domande esistenziali e sul mondo 
 
 

Il Consulente Ecclesiastico Nazionale della Fism, don Aldo Basso, presenta le riflessioni e gli approfondimenti su uno dei 
fondamentali aspetti dell’educazione del bambino. Le famiglie e le scuole non possono ignorare questo importante ar-
gomento, e tanto meno le scuole Fism: proponendo questo agile testo, già oggetto di studio al Convegno Pedagogico 

Nazionale della Fism a Reggio Emilia  “La dimensione religiosa dell’educazione del bambino nella scuola dell’infanzia di 
ispirazione cristiana” intendiamo offrire alle docenti ed alle famiglie uno strumento di grande valore teorico e pratico. 
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PARTE 

L’EDUCATORE CRISTIANO E LE DOMANDE ESISTENZIALI DEI BAMBINI 

La prima parte  “Le domande di senso dei bambini” è stata pubblicata su “Intorno ai Bambini” n. 082
La seconda parte: “L’educatore cristiano e le domande esistenziali dei bambini”è stata pubblicata su “Intorno ai Bambini” n. 084

Le riflessioni che precedono fanno prendere coscienza, an
cora una volta, quanto nell’opera educativa abbia un ruolo
fondamentale la visione antropologica che sta alla base
dell’agire dell’educatore. Noi guardiamo alla persona e
all’educazione partendo da una visione cristiana. A questo
punto della riflessione, dunque, sorge la domanda: come si
pone l’educatore cristiano di fronte alle domande di senso dei
bambini? Quali ‘risposte’ può dare?

Occorre mettersi realisticamente di fronte all’esistenza
umana e prendere atto che essa interpella ogni uomo con
domande che da sempre egli conserva nel cuore e ne sono a
volte il tormento. Soprattutto ognuno di noi si chiede: può
l’uomo accettare il lato oscuro e tragico della sua vita?

Sono illuminanti le parole del filosofo francese J. Guitton1:
“Assurdo e mistero sono i due poli opposti tra i quali oscilla il
pensiero. Quando esamino me stesso nel profondo, ascolto
questa doppia voce. Ma nel perpetuo moto pendolare
dell’oscillazione, l’assurdità dell’assurdo mi conduce in dire
zione del mistero”. L’assurdo e il mistero sono le due possibili
soluzioni dell’enigma che l’esperienza della vita ci propone.

                                                     

1 8 J. Guitton, L’assurdo e il mistero, Milano, Rusconi, 
1968, pp. 10-11

È dall’opzione fondamentale tra queste due alternative
che derivano come logica conseguenza determinati atteggia
menti interiori: di attenzione e rispetto, di umiltà, di accetta
zione, di ricerca per chi sente di trovarsi di fronte ad un miste
ro o, al contrario, di cinismo, di disperazione e angoscia, di re
sa passiva per chi non vede che una semplice tragica assurdi
tà.

A questo riguardo, appaiono illuminanti le parole di Gio
vanni Paolo II: “L’opera educativa non può non prendere in
considerazione anche la sofferenza e la morte. In realtà, esse
fanno parte dell’esperienza umana, ed è vano, oltre che fuor
viante, cercare di censurarle e rimuoverle. Ciascuno invece
deve essere aiutato a coglierne, nella concreta e dura realtà, il
mistero profondo. Anche il dolore e la sofferenza hanno un
valore, quando sono vissuti in stretta connessione con l’amore
ricevuto e donato”2.

L’educatore cristiano, prestando attenzione a tutti quegli
aspetti e ‘accorgimenti’ psicologici che precedentemente sono
stati richiamati, è chiamato anzitutto a maturare in sé quei
profondi convincimenti che stanno alla base dell’esistenza cri
stiana e che la Chiesa costantemente ricorda a tutti. Afferma
Benedetto XVI: “La certezza che Cristo è risorto ci assicura che
nessuna forza avversa potrà mai distruggere la Chiesa. Ci ani
ma anche la consapevolezza che soltanto Cristo può piena
mente soddisfare le attese profonde del cuore umano e ri
spondere agli interrogativi più inquietanti sul dolore,
l’ingiustizia e il male, sulla morte e l’aldilà” 3.

Di fronte alle domande che l’esistenza pone a ciascuno,
l’educatore cristiano si pone anzitutto come uomo di speranza

quella speranza circa la quale il papa, nella sua enciclica Spe

Salvi, propone verità profonde. Scrive, ad esempio: “Noi ab
biamo bisogno delle speranze più piccole o più grandi che,
giorno per giorno, ci mantengono in cammino. Ma senza la
grande speranza, che deve superare tutto il resto, esse non

                                                     

2
Giovanni Paolo II, enciclica Evangelium vitae, n. 97.

3 Omelia al 4° Convengo Ecclesiale di Verona (19 ottobre 
2006).
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bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio, che
abbraccia l’universo e che può proporci e donarci ciò che, da
soli, non possiamo raggiungere. Proprio l’essere gratificato di
un dono fa parte della speranza. Dio è il fondamento della
speranza non un qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un
volto umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni singolo e
l’umanità nel suo insieme. Il suo regno non è un aldilà imma
ginario, posto in un futuro che non arriva mai; il suo regno è
presente là dove Egli è amato e dove il suo amore ci raggiun
ge. Solo il suo amore ci dà la possibilità di perseverare con o
gni sobrietà giorno per giorno, senza perdere lo slancio della
speranza, in un mondo che, per sua natura, è imperfetto. E il
suo amore, allo stesso tempo, è per noi la garanzia che esiste
ciò che solo vagamente intuiamo e, tuttavia, nell’intimo aspet
tiamo: la vita che è ‘veramente’ vita”1. “Diciamolo ora in mo
do molto semplice: l’uomo ha bisogno di Dio, altrimenti resta
privo di speranza. Visti gli sviluppi dell’età moderna,
l’affermazione di S. Paolo citata all’inizio [l’apostolo ricorda a
gli Efesini come, prima del loro incontro con Cristo, fossero
“senza speranza e senza Dio nel mondo”: Ef 2,12] si rivela
molto realistica e semplicemente vera”2.

Partendo da queste considerazioni, è facile comprendere
come l’educatore cristiano ha bisogno come dice ancora Be
nedetto XVI di “entrare in un contatto vivo con Dio con il
Signore Gesù, il Dio vivente; che in noi si rafforzi l’organo volto
a Dio; che portiamo in noi stessi la percezione della sua ‘squi
sitezza’. Ciò dà anima anche al nostro operare... Ritengo... che
dovremmo impegnarci soprattutto: nell’ascolto del Signore,
nella preghiera, nella partecipazione intima ai sacramenti,
nell’imparare i sentimenti di Dio nel volto e nelle sofferenze
degli uomini, per essere cosi contagiati dalla sua gioia, dal suo
zelo, dal suo amore e per guardare con Lui, e partendo da Lui,
il mondo”3. In un dialogo tra il filosofo cattolico J. Guitton e lo
scrittore francese, ateo, J. Lanzmann4 troviamo questo scam
bio di considerazioni:
G.: Lei vorrebbe, se ho ben capito, che Dio la ascolti, che pren

da atto dei suoi interrogativi.

L.: Vorrei che rispondesse agli interrogativi che si pongono

tutti, credenti e non credenti.

G.: Dunque, che la ascolti.

L.: No, che ci risponda.

G.: Se Dio esiste, non ha l’obbligo di rispondere. Ma se l’uomo

esiste, ha il dovere di ascoltare”

Arriviamo così a definire con sicurezza il punto di inizio dal
quale deve prendere avvio il dialogo che si svolge tra il bambi
no che interroga e l’adulto che risponde: l’uomo deve anzitut
to imparare a fare silenzio e ad ascoltare Colui che ha voluto
parlare senza essere costretto da nessuno che Lo interpellava.
Per rispondere occorre saper prima ascoltare.

                                                     

1
Ibidem, n. 31.

2
Ibidem, n. 23.

3 Omelia della Santa Messa con l’Episcopato della Svizzera, 7 
novembre 2006.
4

J. Guitton - J. Lanzmann, Quello che credeva al cielo e quello che non 
ci credeva, Milano, Gribaudi, 1995, p. 65). 

Oltre al richiamo degli atteggiamenti di fondo con i quali
l’educatore cristiano si pone di fronte alle domande esisten
ziali dei bambini, è opportuno fare altre due annotazioni.

Una prima considerazione riguarda i riferimenti religiosi
che si possono fare quando si vuole rispondere a queste do
mande. Naturalmente ognuno di noi ha un suo particolare at
teggiamento nei confronti della religione, ma ciò non toglie
che i contenuti di essa debbano essere presentati in modo
corretto, per quanto è possibile. È risaputo come molto spes
so si ricorre alla fantasia per presentare i contenuti religiosi ai
bambini. Ora, il ricorso alla fantasia è senz’altro lecito purché
essa venga usata quando può essere usata. Non si deve fanta
sticare sulla fede. Non dobbiamo usare la fantasia per imma
ginare ciò che non è immaginabile, altrimenti potremmo fuor
viare seriamente la comprensione dei contenuti della religio
ne. Occorre essere quindi molto cauti nel far ricorso alla fan
tasia quando si tratta di descrivere ciò che non è immaginabi
le, in quanto Dio, l’inferno, il paradiso non possono essere
immaginati. Si potrebbe obiettare: ma, allora, cosa diciamo ai
bambini? Occorre usare e riformulare per i bambini le espres
sioni che usa la Bibbia. Che cos’è ad esempio il paradiso? La
Bibbia dice: è stare con Gesù, essere in compagnia con lui
nell’amore e nella gioia. Non si devono dire cose sbagliate
neppure ai bambini per nessun motivo. L’adulto si dovrà sfor
zare di dire la verità, una verità adattata alle capacità infantili
e quindi comprensibile, uno spunto di verità, ma non cose
sbagliate, perché ciò significherebbe ingannare il bambino. E
tutti noi sappiamo quanto certi discorsi sentiti da piccoli, certe
rappresentazioni deformanti i reali contenuti religiosi riman
gano anche nell’età adulta e si dimostrino assai resistenti ad
ogni successivo tentativo di chiarificazione e correzione. Un
esempio classico di quanto ho appena detto potrebbe essere i
discorsi che si fanno ai bambini sull’angelo custode: si parla di
‘far piacere all’angelo custode’, si dice che lui ‘piange se siamo
cattivi’ ecc... Si tratta di storielle e pura fantasia, e noi non ab
biamo il diritto di giocare sulla vita del bambino, anche se pic
colo. L’unica cosa che la religione cristiana dice al riguardo è
che ci sono degli Esseri, che noi chiamiamo angeli, che si
prendono cura di noi; sappiamo che Dio, anche attraverso
questi Esseri che non possiamo immaginare si prende cura
di noi, ha cura della nostra vita, si preoccupa della nostra vita,
del nostro bene. Questa è la verità che propone la religione
cristiana. E se si dovesse obiettare che è poca cosa, che per
raccontarla al bambino bisogna ‘infiorarla’ e rivestirla di ele
menti fantastici, allora si deve rispondere che ci si deve accon
tentare di dire quello che sappiamo, e non dobbiamo preoc
cuparci di dire di più di quello che sappiamo. Anche questo
occorre insegnare ai bambini: che non sappiamo tutto di tut
to, ma che pure con dei problemi non risolti possiamo impara
re a vivere nella serenità e nella fiducia.

Una seconda considerazione. Spesso i problemi posti dai
bambini sollevano interrogativi per i quali è obiettivamente
difficile o anche impossibile dare una risposta immediata, e
ciò a prescindere dall’età di chi li pone. D. Bonhoeffer dice: “Di
fronte alla sofferenza mi sembra più saggio fare silenzio e non
tentare di risolvere quello che è senza soluzione”. Non è indif
ferente per un educatore fare questo rilievo: il rendersi conto
che non si è sempre e comunque ‘obbligati’ a trovare subito
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una risposta e una soluzione per ogni problema rende
l’educatore più sereno e rilassato. In certi casi, l’aiuto migliore
che l’adulto può offrire ad un bambino che si interroga di
fronte ad una situazione tragica della vita può essere un ab
braccio tenero ed affettuoso accompagnato da poche parole
che dicano la fiducia di sentirsi comunque sempre nelle mani
e nel cuore di Dio.

Rimangono sempre vere le parole di B. Bettelheim, il quale
ci ricorda che “il compito più importante e anche il più difficile
per chi alleva un bambino è quello di aiutarlo a trovare un si
gnificato alla vita”.

Offrire risposte in un tempo di disorientamento

Non si può non fare almeno un accenno, in conclusione, al
contesto socioculturale in cui si colloca oggi la riflessione sul
tema delle domande di senso. Si tratta di un clima culturale
segnato da profondi e rapidi mutamenti e da una profonda
crisi dei valori tradizionali. È un tempo di smarrimento e di
sradicamento, da questo punto di vista, e gli educatori ne av
vertono il disagio: genitori ed insegnanti vivono all’interno di
un pluralismo culturale ed ideologico che li rende spesso in
certi sui fini educativi da perseguire e sui mezzi da adottare
per raggiungerli.

Molti orientamenti della cultura contemporanea sembra
no condurre alla negazione di qualsiasi significato o valore,
che sia stabile e trascenda l’esperienza soggettiva. Ne deriva
una forma esasperata di pluralismo, nel quale la richiesta di
un ‘senso’ per l’esistenza tende a cercare le risposte non tanto
nei valori universali e assoluti, che di per sé rimandano alla
trascendenza e alla dimensione religiosa della vita, quanto
piuttosto nelle esperienze vissute e nei bisogni personali.

La cultura contemporanea presenta, come afferma Bene
detto XVI, “autentici valori... come la conoscenza scientifica e
lo sviluppo tecnologico, i diritti dell’uomo, la libertà religiosa,
la democrazia”1; nello stesso tempo, però, egli fa un esplicito
richiama a quella “cultura che predomina in Occidente e che
vorrebbe porsi come universale e autosufficiente, generando
un nuovo costume di vita. Ne deriva una nuova ondata di il
luminismo e laicismo, per la quale sarebbe razionalmente va
lido soltanto ciò che è sperimentabile e calcolabile, mentre sul
piano della prassi la libertà individuale viene eretta a valore
fondamentale al quale tutti gli altri dovrebbero sottostante.
Così Dio rimane escluso dalla cultura e dalla vita pubblica, e la
fede in Lui diventa più difficile, anche perché viviamo in un
mondo che si presenta quasi sempre come opera nostra, nel
quale, per così dire, Dio non compare più direttamente, sem
bra divenuto superfluo, anzi estraneo. In stretto rapporto con
tutto questo, ha luogo una radicale riduzione dell’uomo, con
siderato un semplice prodotto della natura, come non real
mente libero e di per sé suscettibile di essere trattato come
ogni altro animale. Si ha così un autentico capovolgimento del

punto di partenza di questa cultura, che era una rivendicazio

ne della centralità dell’uomo e della sua libertà [corsivo no

                                                     

1 Discorso del Santo Padre Benedetto XVI al 4° Convegno Ec-
clesiale Nazionale Italiano. 

stro]. Nella medesima linea, l’etica viene ricondotta entro i
confini del relativismo e dell’utilitarismo, con l’esclusione di
ogni principio morale che sia valido e vincolante per se stes
so... Non è difficile vedere come questo tipo di cultura rappre
senti un taglio radicale e profondo non solo con il cristianesi

mo ma più in generale con le tradizioni religiose e morali
dell’umanità... [e non può] rispondere alle domande fonda

mentali sul senso e sulla direzione della nostra vita [corsivo
nostro]”2.

H. Jonas, filosofo e storico delle religioni, alcuni anni fa de
nunciava con parole taglienti i limiti di una società autosuffi
ciente eppure intrinsecamente vacua e molle: “Io tremo da
vanti a questa situazione: oggi il massimo potere si unisce al
massimo vuoto; il massimo di capacità va insieme col minimo
sapere riguardo agli scopi ultimi della vita”.

Noi siamo convinti che si aiutano le persone non solo for
nendo loro i mezzi per vivere, ma anche le ragioni per vivere.
Scrive Gaspare Barbiellini Amidei3: “Un’educazione che can
celli alla radice gli eterni interrogativi dell’uomo perché vivo?
perché soffro? perché devo affrontare il male? perché il male?

poggia su un terreno mediocre e friabile. Non è questione di
credere o non credere. Tanto meno è questione di
un’educazione religiosa oppure atea, confessionale oppure
laica: c’è un’educazione degradata che procede facendo finta
che il tema non esista, che non ci sia dolore né morte, non ci
sia nulla da pensare se non ciò che cade sotto la banale quoti
diana esperienza”. E G. Ravasi commenta: “Aveva ragione il
filosofo danese Kierkegaard quando scriveva: ‘la nave è in
mano ormai al cuoco di bordo e le parole che trasmette il me
gafono del comandante non riguardano più la rotta ma che
cosa si mangerà domani’. Gli educatori devono ritrovare il co
raggio di deporre qualche volta il grembiule e il cappello da
cuoco per insegnare ai figli non solo a guardare ma anche a
contemplare, non solo a vedere ma anche a capire, non solo a
sentire ma anche ad ascoltare il segreto delle cose e della vi
ta”4.

Don Aldo Basso,
Consulente Ecclesiastico Nazionale della Fism

                                                     

2
Ibidem.

3 Come insegnare l’educazione ai vostri figli, Torino, Piemme, 1994: 
introduzione.
4

Avvenire, del 11.2.1995 
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